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PROVOCAUNAFORTEEMOZIONE«INVIDIATEMICOMEIO
HOINVIDIATOVOI»LOSPETTACOLOINSCENACONGRAN-
DE SUCCESSO ALL’ELFO PUCCINI SCRITTO E DIRETTO DA
TINDAROGRANATA,attore di rara sensibilità che si è
rivelato come autore con il monologo Antropola-
roid . Il tema, fortemente inquietante, nasce da un
fatto di cronaca avvenuto qualche anno fa in pro-
vincia di Perugia: un’atroce violenza compiuta da
un pedofilo, amante della madre e datore di lavoro
del padre su di una bambina di tre anni che ne
morirà. Un fatto tanto più crudo in quanto mette
in rilievo l’acquiescenza della madre, non si sa
quanto consapevole, nei confronti del suo amante
e l’ottusa indifferenza del marito di lei. Ma Tinda-
ro Granata non ne fa una semplice cronaca: quello

che gli interessa - nella via crucis di una bambina
che non parla di cui sentiamo solo i gorgoglii e le
ingenue risate - è scendere giù nel profondo di per-
sonaggi chiusi nel loro egoismo, nella loro ignoran-
za, nella loro violenza nascosta, mettersi a confron-
to con i neri abissi di anime perse, cercare di capi-
re come questo sia stato possibile. Così questa sto-
ria, raccontata con rara misura, il cui titolo vaga-
mente profetico ci dice che dall’invidia possono na-
scere una sequela incredibile di violenze, si trasfor-
ma anche nella metafora di una società chiusa e
deviata, dall’assoluta mancanza di valori, così «dro-
gata» da aver perso il valore primordiale della vita.

Tindaro Granata costruisce un testo che va, pi-
randellianamente, alla ricerca di una verità impos-
sibile da trovare nelle diverse verità dei personag-
gi, con un linguaggio essenziale e profondo al tem-
po stesso, vicino al parlato d’ogni giorno, ma segna-

to da una forte valenza simbolica. Con una regia
semplice e coerentemente incisiva dove il quotidia-
no è accennato dai diversi luoghi deputati - la fine-
stra della vicina, la casa della madre, eccetera - con
gli attori che recitano vicini e talvolta venendo ad-
dirittura dal pubblico che coinvolgono direttamen-
te nel loro calvario, nelle loro ipocrisie, pettegolez-
zi, violenze, devianze, Granata ci mostra questi sei
personaggi facendoci capire che essi ci apparten-
gono, che questi mostri grandi e piccoli possono
essere fra noi. Notevole nella sua apparente sem-
plicità la prova degli attori dalla madre della picco-
la, personaggio da tragedia contemporanea, inter-
pretata da una inquietante Mariangela Granelli al-
la madre di lei, Bianca Pesce, divisa fra il bisogno
di difendere la figlia e quello del salvare le apparen-
ze. Colpisce anche la «normalità» del male nel rac-
conto dell’amante pedofilo di Paolo Li Volsi, nel
chiacchiericcio pettegolo delle brave Giorgia Sene-
si e Francesca Porrini, nella ingenuità rozza, ben
espressa nel ruolo del marito, da un intenso Tinda-
ro Granata. Da vedere.
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MESSODIFRONTEALL’ENNESIMACOMMISSIONEDIUNA
«SAGRA DELLA PRIMAVERA» - una delle opere di
danza che assieme al Lagodeicignivanta più imi-
tazioni e rivisitazioni -, Akram Khan ha reagito
da par suo, cioè da artista originale, innovati-
vo, capace di non perdere mai di vista la pulsio-
ne creativa: l’ispirazione. Nasce così un lavoro
che parte sì dalla visione iconoclasta del ballet-
to di Nijinskij (di cui si ha un’eco solo attraver-
so successive ricostruzioni effettuate su bozzet-
ti e appunti) e soprattutto dalla musica «barba-

rica» di Igor Stravinsky, ma non se ne lascia
intrappolare. Khan svicola dietro le quinte, per
la precisione indaga «in the mind of Igor», nel-
la mente di Igor, iTMOi, come suggerisce l’acro-
nimo del titolo del lavoro, creato per il Sadler’s
Wells Theatre nel 2013 per i cento anni del Sa-
cre e approdato sul palcoscenico dell’Audito-
rium di Roma per «Equilibrio», diretto dal suo
amico e collega Sidi Larbi Cherkaoui. Addirit-
tura il coreografo anglo-bengalese non si serve
- se non per una manciata di secondi, evocata
in lontananza - della potente partitura, ma ri-
corre al mosaico sonoro, appositamente co-
struito da Nitin Sawhney, Jocelyn Pook e Ben
Frost. E fa decollare il tutto verso un altro uni-
verso, arcano e primitivo anch’esso, ma non
prevaricato da immagini che vi si potrebbero
sovrapporre.

È il secondo lavoro che Akram produce con
il suo collettivo di danzatori, dopo il folgorante
VerticalRoaddel 2010 e consolida una prassi ar-
tistica fatta di collaborazioni e contributi di cul-
ture diverse che è il vero cuore del creare con-

temporaneo. Vertical Road, in questo senso, ne
era stato un manifesto emozionante, un viag-
gio di corpi tra spazio e gravità, un racconto
senza parole gonfio di emozioni e di slanci vita-
li. iTMOi non ha la felicità di quella parabola
perfetta, ma segna un passo avanti nella com-
plessità della sua trama, nell’esplorazione di
percorsi inediti, capace di saper raffigurare la-
birinti tra mente e psiche.

Alle origini del Sacre, c’è per Akram & Co.
un’ossessione oscura, il rovello di anime in pe-
na, la concrezione di un esorcismo da praticare
per fugare il demonio. In una penombra neb-
biosa e rigata di color giallo-seppia (gioco di
luci irrequieto che si deve all’italiana Fabiana
Piccioli), si agita la figura allampanata di un
prete, l’enigmatica silhouette di una donna-ma-
nichino e quella che a tutti gli effetti appare
come l’eletta, la prescelta, la vittima sacrifica-
le: una fanciulla inerme, spintonata qua e là,
attratta e irretita tra le spire di un rituale sel-
vaggio, inseguita da un uomo-capro, sagoma
inquietante un po’ Pan e un po’ demonio. In
mezzo, onde di danzatori, coro profano e pul-
sante che ritma il «sacrificio» o il «riscatto»:
tutto, in iTMOi, ha una doppia valenza, si capo-
volge nel suo contrario, inseguendo quell’idea
di «come gli esseri umani sono in grado di tra-
sformare ogni cosa in un paradosso».

Visionario ma al tempo stesso anti-narrativo
(inutilmente alcuni spettatori cercano di rin-
tracciarvi una trama consequenziale o un lega-
me diretto con LeSacre) iTMOi va vissuto come
un lungo frammento onirico, lasciandosi turba-
re dalle sue recondite atmosfere, dove le cesu-
re improvvise tra una scena e l’altra diventano
spostamenti necessari da uno stato (d’ango-
scia) a un altro più rassicurante.

Chiusura suggestiva con un amplesso scandi-
to da una palla-pendolo. Dechirichiano. Presa-
go di scenari futuri forse più coerenti, ma agito
da una compagnia che già ora, invece, dimo-
stra un calibro tecnico ed espressivo da manua-
le di storia della danza.
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Violenzasuunabimba:cronache interiori

NEL BUIO DELLA SALA DUE FASCI DI LUCE,
ALTERNATI, CI RESTITUISCONO DUECORPI.
Che parlano, raccontano, ricorda-
no. Due corpi in piedi che guardano
verso il pubblico senza mai incrocia-
re gli sguardi fra loro, se non alla
fine, quando una riconciliazione ca-
suale, forzata ma in fondo desidera-
ta, farà riavvicinare quelle vite rima-
ste troppo a lungo separate. Sono
un uomo e una donna, ciascuno con-
finato nel suo bel quadrato lumino-
so. Sono Athos e Morna. Un fratello
e una sorella che non si parlano da
14 anni. Sono Nicola Panelli e Raf-
faella Tagliabue, che in scena inter-
pretano questo bel testo scozzese,
A slow air, di David Harrower, una
scrittura incisiva la sua e pronta a
tirarti dentro al gioco della vita,
una scrittura qui tradotta da Gian
Maria Cervo e Francesco Salerno,
con la regia sobria ed essenziale di
Giampiero Rappa.

Niente musica, niente scenogra-
fia per questo spettacolo ancora in
scena al Teatro Argot di Roma fino
a domenica. Il testo chiede solo di
essere ben recitato. Deve averlo in-
tuito subito Rappa, che sceglie be-
ne i suoi attori, tanto da focalizzarsi
sulle mille e una sfumature che cia-
scun personaggio porta con sè.
Athos, un signore sportivo in giac-
ca a vento rossa, vive vicino Gla-
sgow Airport, è sposato e ha due fi-
gli. È il proprietario di una ditta di
piastrelle ed è piuttosto orgoglioso
dei suoi affari. È un tipo serio, ma
simpatico e pure ironico. Morna, in-
vece, lavora come donna delle puli-
zie e affoga i suoi pensieri nell’al-
col, soprattutto da quando è diven-
tata madre di Joushua, che ora ha
vent’anni.

Ed eccolo, questo ragazzo che im-
pariamo un po’ a conoscere grazie
ai racconti dei due fratelli. Sarà lui
a sbloccare una situazione familia-
re difficile, nutrita negli anni da sen-
timenti di rabbia, odio, vendetta,
ma anche di amore.

E così, di fronte agli sfoghi di
Athos e alle lacrime di Morna (in
jeans e maglietta, un po’ rocketta-
ra, è una madre poco convenziona-
le ma con un amore smisurato per
il proprio figlio), scopriamo che
quel dramma scozzese un po’ ci ri-
guarda. Perché ciascuno di noi ha
una famiglia, e magari chissà, an-
che qualche rapporto incrinato o
condito da tanti non detti. O sempli-
cemente perché ciascuno di noi sa
cosa vuole dire soffrire, amare, ride-
re e perdonare. È la vita, bellezza...
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Una scena dallo spettacolo di Tindaro Granata
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